
IL FANTASTICO E IL REALE: ATTRAVERSAMENTI 
STORICI NELLA FIABA DI MAGIA. 

M. Dolores Leuzzi 

Se qualcuiio di noi a un ceno punto 
ciclla sua vita decidesse di dare alle 
staiiipe - iiovello Calviiio - una raccolta 
di fiabe popolari. iion potrebbe evitare 
di essere iiivestito da alcune domande 
tra le piìi affasciiianii sulla natura di 
q~ ics to  particolare geiiere narrativo: 
priiiia di i~ i t to ,  qual è la genesi della 
fiaba? Se aininettianio - coine alcuni 
studiosi affermano - che la fiaba ai'ron- 
da le sue radici addirittura nella preisto- 
ria, possiaino pensare che essa sia nata 
coine racconto di tipo prevalentemente 
storico piuttosto che fantastico? E i i i  

quale momeiito, attraverso quali modi e 
per quali motivi hanno prevalso gli elc- 
iiieiiti fantastici su quelli storici? S i  
conservaiio ancora residui di elementi 
storici in questo nostro tempo. ora che 
la fiaba noli ha piìi la funzionaliti che 
aveva una volta (oggi le fiabe si raccon- 
tano solo ai bambini, per lo più sono 
lette dai libri e invece sappianio che un 
lenipo erano destinate anche agli adulti) 
e se sì ,  coiiie possianio individuarli 
all'interno del coiitesto nanaivo? 

Anlr«pologi e folkloristi che si sono 
occupati della fiaba popolare hanno 
avuto sempre a che fare con questo tipo 
di doinaiide; e del resto, coine lia g i~ i -  
stainente osservato Calvino, peifino gli 
\tudi inoifologici che si sono compiuti a 
partire dagli anni '20 non Iianno impedi- 
to di indagare la fiaba iii una prospettiva 
storica. iii quanto "...ridurre la fiaba al 
suo scheletro iiivarianie contribuisce a 
mettere in evidenza quante variabili 
geografiche e storiche formano il rive- 
stimento di questo scheletro ..."l 

Certo è che ,  anche ad un pr imo 
esame, sono riconoscibili all'interno di 
ogni siiigola fiaba quei "motivi sociali" 
di cui parla Wesselski' i quali, pur se 
spesso sottilmente celati, danno il senso 
a tiitia la narrazione. Narrazione che, 
secondo una precisa norma interna al 
geiiere e che tanto chiaramente ci è stata 
inostraia da Propp'. inizia con iin dan- 
iieggiamento o una inancanza, che si 
esplicita norinalinente atti-averso motivi 
quali la perdita dei genitori, la povertà, 
l'abbandono dei figli a causa della inise- 
ria. la condizioiie svaiitaggiata dell'ulti- 
inogenito etc. (C quello che Calviiio chia- 
nia "l'avvio realistico" delle fiabe)'. La 
risoluzione finale sai5 data pn~prio dalla 

Fig. 1 - Il cavaliere. la inorte C i l  diariilii. uiia delle piì~ ielellri iiicisioiii <li I>iii.ei., eseiii- 
plare esliressione dello spirito gerniaiiirii (da: Dei. Eroi e C'ovnlieit dell'Elù Iledievnle, a 
cura di D. Noi'hcco, Casini, Roma 1976). 

rimozione del danneggiamento iniziale e 
consisterà ancora in una serie di "inotivi 
sociali" che potremmo sintetizzare nel- 
I'acq~iisizione di un migliore status socia- 
le mediante la conquista di denari o di 
una sposa (o sposo) di livello superioi-e. 

D'altronde, come afferma M. Luthi 
iiel suo attento studio sulla definizione 
formale della fiaba di magia, "La for- 
mula della maiicanza e della riinozione 
della mancanza, però, è valida non solo 
per la fiaba magica ma anche per molti 

altri racconti e situazioni della vita 
reale: la biologia moderna considera 
l'uomo un essere carente che proprio 
per questo è chiamato ad eliminare que- 
ste iiiancanze (e  così progredisce più di 
altri essere viventi per loro natura piìi 
coinpleti)"'; e questo anche se Luthi 
individua nella unidirnensionalitA, nian- 
canza di prospetiiva, astrattezza e isola- 
inento delle figure (e  quindi nel distac- 
co dalla realtà) i caratteri stilistici della 
fiaba di magia. 



Fig. 2 - La cuccagna. Descrittiorre delgrori paese dc crrccagizn dove cliipid dorme pirì gundc~giia. In alto nel mezzo vi è una montagna di 
cacio; più sotto un palazzo ove si dorme e la prigione per chi lavora; scenette con le nieraviglie di Cuccagnia. Senza indicazioni edito- 
riali, ma Roma sec. X\'II, 390x530 (da A. BERT,\HEI.I.I, Le sfainpe popolari itnlinne, Rizzoli, Milano 1974). 

Aiiche Jolles, nel suo studio sulle 
forine letterarie elementarih. laddove ci 
parla della sua teoria sulla di./,osiziorie 
iireirt~ile da cui derivcrchbe ogni J'oniio 
.seiii~>lice, afferiiia che la fiaba deriva 
dalla inorale ingenua e spontanea, che è 
una morale che rifiuta in toto gli avveni- 
ineiiti reali costruiti sull'ingiustizia e 
I'iiifelicità. Ma anchc in Jolles qualche 
dubbio si insinua, soprattutto quando 
coniidei-a gli elerneirti - o ~ g e t t i  ( i  doni 
inagici) chc, nella loro trasfigurazioiie 
faiitastica (od eseiripio, la zucca chc 
diveiita cocchio, i topi che diventano 
cavalli. i11 AT 510. Ceiierentola': la 
tovaglia chc apparcccliia, i l  iriiilo che 
butta denari. i l  hastoiie che distribuisce 
bottc, in AT 563. La tavola, l'asino e il 
bastone) seinbrano assumere una fiinzio- 
ne di iiiediazione ira il reale e i l  fantasti- 
co, tra la storia e la inetastoria. Quclla 
stessa funzioiie. poircmnio dire, che iii 

u i i  aliro genere di narrazioni (qucllc 
iiiiticlie) viciic assunta da quegli esseri 
particolari coii carattei-isticlie a inetà tra 
I'uiiiaiio e i l  divino deiioininati tricksrer. 

Clii non Iia alcun dubbio, invece. 
sulle origini della f iaba è Vladiniii- 

Propp, che  a d imost raz ione di tale 
assunto ha dedicato uno studio filologi- 
co-comparativo ricco di dati etnograli- 
ci" Anzi,  usaiido una espressioiie 
demartiniana, potremmo dire che per il 
folklorista russo c'è una vera C propria 
"irr~izioiie della storia" iiclle fiabe di 
magia, che si manifesta anche in parti- 
colari  a priina v is ta  insignificanti ,  
facendo riemergerc modi di prnduzione 
e regimi sociali del passato (non dimeii- 
tichiaino l'improiita fortemente marxista 
di qiiesto studio, anche iii coiisiderazio- 
iie del pcriodo in cui vide la luce, i l  
1946). 

L'indngiile gei7etici1, coiiie Propp 
stesso la defiiiisce, intende dare delle 
risposic alla doinarida: "... di dove viene 
la fiaba in sé'?"'). Nell'ultiino capitolo del 
libro Prolip risponde chc: " ... i l  ciclo 
dell'iniziarione è la base più antica del 
raccoiito di fate (...) Uii altro ciclo chc 
ri\'cIa la sua rispondciiza col racconto di 
fate è quello delle rappresentazioiii 
dclla iiiorte"'". E piu avaiiii: "Clic cosa 
abbiatiio trovato:' Abbiniil» trovato che 
l'unità di coinposizione della fiaba iioii 
va ricercata i i i  certe ~iarticolariià dclla 

psiche uinana. iié iii una pariic»l:irità 
della crcazione artistica. ma essa sta 
nella realtà storica del passato"". 

Questa irnltà .sroi.ico è contestata da 
C. LCvi-Straiiss nella ben nota diatriba 
con Propp'. Lo strutturalista fniiicese 
nega che si possa parlare di storia laddo- 
vc csisle uno sfasainento tra un presente, 
che è quello della lavola, C uii ipotetico 
passato non più indagabile a livello 
etiiografico e quindi assente: "La diinen- 
sionc storica appare piuttosto coiiie uiia 
iiiodalith negativa. che trae originc dallo 
sfasaiiieiito tra la favnla, pi-esente, e un 
cuiitesto etiiografico asseiitc. Si risolve 
questa posizioiic quandu si considera 
uiia tradizioiie orale ancora  in 
.sinr<i:ioi~e, simile a quella che prende iii 
esaiiie I'etnografia. Qui il problema della 
storia iioii si pone I) si pone solo ecce- 
zioiialinente, poiché i riferiineiiti cstcrni 
indispensabili alla iiitcrprcvarione della 
tradizioiie oi-ale suiio attuali, allo stesso 
titolo di quest'ultiina"'. 

Il problcina della realtà stoi-ica della 
fiaba verrebbe dunque risolio, piìi pro- 
priamente, iiidividuando i l  contesto 
etiiografico di riferimento. Operazioiie 



Informazioni 

posibile, secondo Lévi-Strauss. liiddo- 
vc favola e mito coesistono e sono in 
coniiessione coli societi che ne iiialiteii- 
goiio integri e attuali gli elementi, vale 
a dire nelle società extraeun>~iec. 

Rinxiii-ebbe dunque iisisolto il pinblema 
della storicità della fiaba nell'occidente 
europeo. 

Ciò che accomuna i duc studiosi, al 
di là delle pur marcate differenze, è, 
infatti, che entrambi situaiio la possibi- 
lith di una analisi storica della fiaba in 
ambiti reiiioti, lontani dalle società occi- 
dentali conlemporanee. Lontani teinpo- 
ralmciile, ed è il caso di Propp. opplire 
sparialmeiite, come Lévi-Strauss". 

11 tentativo di individuai-e attributi sto- 
iici potrebbe indirizrarsi ad affrontare la 
questione da un punto di vista diacroni- 
co. tralasciando il pi-ohlema della genesi, 
clie ha iiripegiiato generazioni di studio- 
si. e cei-cando invece di rintracciai-e eel- 
menti utili al discorso presenti nelle 
societh europec in epoca storica. Da qlie- 
sto puiito di vista c'è da rilevare che la 
fortc circolazione e produzione di fiabe 

avutasi nel periodo inedieuale è spesso 
segnata proi'nndaineiite da uii atteggia- 
iiiento particolare di fronte al mcravi- 
glioso e allo straordiiiario. vissuto coine 
compensazioiie e conie riinozioiie di un 
quotidiano inaccettabile e iiiaccettato. 

Nell'Occideiite medie~ale  - scrive Le 
Goff - "i 17ii1-cihilio hanno avuto la ten- 
deiizi ad organi~zarsi in una specie di 
universo rovescialo. Temi principali 
sono: I 'abboiidanza alimentare,  la  
nudità. la liberth sessuale. l'ozio. Di 
fronte ad alcune grandi parole d'ordine 
e forre mentali di questo mondo. non è 
un cuio chc proprio iiel campo del folk- 
lore e del ineraviglioso una delle rare 
creazioni dell'Occidentc iiiedievale è il 
tema del paese di Cuccagna, che coin- 
parc nel XIII sec. mentre non esisteva 
prima"", 

Del I-esto lo slesso Le Goff sottolinea 
il ruolo del nieraviglioso nella letteratura 
di corte. precisaiido come la ricerca di 
identità del cavaliere passi per una serie 
di pi-ove meravigliose e sia in ciò aiutato 
da perionc o oggetti inagici (= ineravi- 

gliosi), proprio coine nelle fiabe". 
Sembra, dunque clie sia proprio in 

questo lungo momento storico chc la 
dimensione del fantastico nella fiaba 
assumc le proporzioni maggioli. 

I1 motivo alimentare, chc trova la sua 
massima aniplificazione siinbolica nel- 
l'invenzione del paese di Cuccagna, è 
spesso presente nelle fiabe, anche nella 
forma conti-aria, e più realistica, della 
penuria di ciho. Attraverso di esso pos- 
siamo non solo risalire ad epoche anti- 
che o preistoriche (società di cacciatori 
di proppiana memoria) ma anclie alle 
epoche storiche più recenti. Nelle nostre 
ricerche sulla narrativa di tradizione 
orale in diversi centri dell'Alto Lazio. 
per esempio, ahbiaino pototo constatare 
che tuttora esso circola nelle storie che, 
sia p111 stentatamente, ancora si narrano. 
Intendo dire chc il inotivo si è inanlenu- 
to intatto pur con gli apporti che volta 
per volta, in tempi e luoghi diversi. 
veiiivano a modificarlo e a circostan- 
ziarlo. in ciò realizrandosi un processo 
che A. Milillo Iia individuato come 
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F i g .  3 - Ilp<rese di crrchngiiia d o i ~  elri - irinirco Invorii pii< giindagrrin. Rassano, 1730 ca., 170x115 (da A. Ri;nT:\nei.Li, Le st<riripepoyolnri 
ilalinse, Kizzoli, Milano 1974). 
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peculiare di questo genere narrativo: "... essere memorizzata) e con uno stile let- ' V. I. PROPP. Morfolonio ~ I e l l o f i ~ i b n ,  Torino, 
la favola è un meccanismo predisposto terario definito e rigoroso2'. 1966 (edir. orig. 1928). 

' I. CALVINO. Finbe itolinite, Milano, 1983, p. 
ad accogliere, in alcuni suoi contenitori, Ha detto bene Mario Lavagetto in un 56 n di^. 1956). 
dati ed impressioni della realtà storica suo intervento a un convengo di studio ' M .  LUTHI. Orfin60 ~>opo l r~ i s  europeo. Fornin 

circostante; ma si tratta appunto di una sulla fiaba: "La fiaba diviene porosa, si ~ ~ ~ ~ [ ~ ; ~ l ~ ~ ~ b ~ 9 9 2 ~  P- 16' Orig 1947: 

potenzialità, che si attua (e diventa dun- impregna deile preoccupazioni, dei modi A.  JOLLES, Forwes r i i i i p i r s ,  trud. di A.M. 
que storica) solo per decisione o per di vita, dell'ideologia dei singoli narrato- B u y t .  Seuil, Paris, 1972 (ediz. orig. 1930). 

La sigla AT seguita da un numero sta ad indi- concomitanza degli elementi contestuali n. Lo stile astratto si dissolve o si mitiga: ,,, il all.indice clussificatorio per t ipi  
che volta a volta agiscono, producendo continua a governare i ritmi della narra- redatta da A. Aurne e St. Tliompson nei 1928, "he 
l'irripetihilità della variante"". zione, ma in quei ritmi vengono coinvolti è turtora lo strumento più pratica e Yunico in uso a 

livello internazionale per I'individuarione dellc A conferma di ciò, riporterò alcune materiali eterodossi, a partire dai materia- fiabe, nonostante le che da  piu gii 
esemplificazioni tratte da fiabe che sono li linguistici che il narratore desume dalla sona state mosse. Di qui iii avanti, ogni quuivoita 
depositate nell'Archivio, sonoro del setto- propria esperienza dialettale e proietta nel q"e:,?d!'e% A""Ej~"g~;h~ 
re dei Beni Demoetnoantropologici del tessuto della fiaba. Così i dialoghi tra i T~~~~ uf ?he F o / k r n / P .  A ~ / ~ ~ ~ i f i ~ ~ ~ i ~ ~  ai,d 

CCBC del quale faccio parte. In una personaggi perdono spesso la loro fun- Bi6I iogrnpl i )~ .  Academia Scientiarum Feiiiiica, 
fiaba da me. registrata a Vasanello nel zionalità astratta e denotata; diventano ~ ~ ~ ; ~ i 8 f ~ 1 ,  in  FF Coinfilunicnrioiis no Ig4 (I 

1981 (AT 706, La ragazza senza mani)lx densi, connotati e scivolano anche nella 8 v, J. PRO,,, L< rndici dei rnccoi,ri ' l i  
due fratelli, maschio e femmina, dopo riproduzione della chiacchiera"". fnre, Torino, 1976, con u n a  picfazione di A. M.  

tanto tempo che non ne mangiavano, In questo breve articolo su alcuni ci"se e(ediz.orig. 1946,1edizita1iana 
' Ihidcm, p. 55. 

decidono di fare un brodo di carne e per aspetti della fiaba di magia, ho accennato tm~bidem, p. 566. 
procurarsi la carne il maschio non andrà solo in minima parte alle teorie di un ' Ibidem. P. 567. 

" C.  Levi- S ~ n a i i s s ,  Lo rrrurIi<rn c /ci forma. a caccia, ma la comprerà regolarmente in ristretto numero di studiosi in proposito; Rflfies,Fioni ru >i,op di Jo, in  
una comune macelleria, evidente ele- inevitabilmente ho dovuto tralasciare v. I. pnaw, driirtfinhr,, ~ i t . .  
mento della realtà quotidiana dell'infor- tutta una serie di studi, essenzialmente " Ibidem. P. 184. 

" Crr. A. MILILLO, LO viro e i l  suo roccuizfo. matrice; in un'altra registrata a Piansano quelli del secolo scorso e dei primi Trn,fnvol<i e srorica, Roma. 
nel 1983 ( A T  330D. Bonhomme decenni di questo, imperniati per lo più Calabria, 19x3, pp. 67-69. 
Misère)lv, i l  protagonista, di nome sul problema genetico (a lungo è preval. ' J L" GOFF. 11 m e r a v i f i l i ~ ~ ~  e 11 qi<ofidicirlo 

iiell'Occi~llenre niedievole, Bari, 1988, p. 12 (1 edir. Miseria, mangia l'acquacotta, che è uno sa, per esempio, una teoria "indianisti- itali.nu 19x3). Per il del paese di 
dei piatti più poveri e più comuni fra i ca", con i vari Muller, Benfey, etc.) con cfr. G. COCCHIARA, I l  paese d i  Cuccagna, Torino, 
contadini dell'italia centrale, ottenuto le diverse scuole che si sono affrontate '98~JLE~~g;;?:j"p"~ L.Sciascia. 

facendo bollire in acqua salata poche nel vivace dibattito su monogenesi e ~~A.M,, , , , , ,~~.  c i r , ,p .  70. 
quantità di verdure; in una variante di poligenesi: la fiaba ha avuto nei tempi '"a fiaba è stata narrata da Peppina Buttistoni. 

Cappuccetto Rosso (AT 333) registrata a antichi un unico centro di irradiazione o " ~ r ~ ~ ~ ~ ~ " " c ~ ~ ~ ~ ~ ~ a ~ ~ f ~ ~ , " , " ~ ~ ~  
Vasanello nell'agosto 1996" il nipotino le analogie riscontrate nelle più disparate quaranta anni. 
deve portare alla nonna ammalata la aree geografiche sono dovute a una simi- 'Per questa fiaba, registrata in occasione di un 

pappa preparata dalla madre, che non è larità dell'animo umano da cui procede- h ~ ~ ~ $ ~ ~ ~ ~ a ~ ~ ~ ~ ~ ~ k e ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~  
un termine generico per indicare del cibo rebbero creazioni simili? i dati dell'informaiore; tuttavia dalla fase iniziale 
qualsiasi, ma è una precisa pietanza a Analogamente non ho parlato dell'ap- della fiaba e da quella finale possiamo desumere 

base di pane cotto nell'acqua o nel brodo proccio psicoanalitico ( per Freud la ~ ~ ~ ~ " i o ~ p , h , a ~ f ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ $ b ~ l ~ h ~ ~  
che ancora oggi si usa dare ai vecchi realtà contenuta nella fiaba emerge pro- Miseria e forse anche un po' di più) e aila condiziu- 
ammalati e ai bambini un po' gracili. prio dal fantastico, che ha la precisa fun. "e sociale ,  sentendosi  egl i  accomunato con 

Miseria. I pochi esempi che abbiamo dato (che rione di rendere sopportabili le angosce Interessante quanto B,  Branzini su  
potrebbero tranquillamente moltiplicarsi) e i dolori quotidiani). questa fiaba: "Emblematica è la vicenda del rac- 
per di più relativi ad un solo aspetto del Oggi questi problemi sono superati "Onto dia'ogato fra .h e la Mo>re, che, cir- 

colando nelYEuropa accidentale a livella popolare 
reale nella fiaba (quello alimentare) dalla convinzione che è necessario met- , ~,t,,,ri, (A*. ~ h .  3 3 0 ~ 1 ,  riceve i poveri del 
hanno il solo intento di mettere in mostra tere in correlazione il testo e il contesto; Sud in Italia una speciale connotazione economico- 
quanto sia vero che questo genere narra- cioè la fiaba col suo contesto socio-CUI- Socia'e'', in  G. B. BRoNziNi, .h ricerca s i ~ n i f r ~  

caro i i e l l a  f i n h n  p o p o l a r e ,  in  La R i c e r c o  
tivo sia un contenitore di tutto ciò che il turale, che è l'unico dal quale possono F O I ~ I O ~ ~ ~ ~ .  II viaEgio, in i l  premio, 12, 
narratore (con le sue capacità e il suo emergere effettivi riscontri storici, di una Brefcia 1985, P. 35. 
retroterra socio-culturale) ritiene neces- storia non più ancorata alle origini miti- v , s , ~ ~ ~ $ ; ~ ~ ~ ~ ~ n ~ d , ~ ~ C f ~ ~ h ~ C i ,  na ta  a 

sario introdurre. Ed anzi, è possibile che che o rituali, ma colta nel suo divenire e cfr. A. Mi~i~ro, op. ~ i t ,  in i l  cap. 
nella fiaba orale ci siano maggiori o attualizzarsi, una storia che è anche la 1.5 in cui la studiosa analizza il racconto di una 

minori elementi realistici proprio sulla storia personale del narratore e della " t ~ ~ " " ~ ~ ~ ~ ~ ~ < A , " ~ ~ ~ l , " , d " , t ~ , " ~ f ~ ~ ~ ~  
base della personalità di chi la narra e comunità di cui è parte integrante, una secondo il modella proposto da LO è 
dei suoi motivi organizzatori, così come storia nella quale è contenuto il signifi- canle di ='=uni di questi motivi e semhra pcrciò 

sono stati definiti da A. Milillo, che sot- cato reale della fiaba. essere incompleta; ma, individualo il moiivo orzo- 
n i m r o r e  che è quello della partenza forzata degli 

tendono a ogni genere di narrazione libe- uomini (la donna ha avuto un nadre ernioratn i," - ~~ r~ ~~~ ~~~~ 

ra e si configurano nell'unicum irripetihi- marito emigrato e morto ul~estero, un figlio morto. 

le della variante". un altro in Inghiltem) Yinlera fiaba ne esce comc 
illuminata e perfettamente funzioniile alle esigenze 

E tutto questo, si badi bene, senza che NOTE della narratrice. Cfr. anche S. Lo NIGKO. Roccoriti 
yopolnri  sici l inni.  Classificnzio~ie e hibl ioprr~f io, venga minimamente sconvolta la ' I. CALVINO, Lo rrnd i r ione popo ln re  r iel le Firenrc, 1958. 

ra fissa della fiaba orale, con le sue finbe, in AA. VV., Stnrio ~ ~ r o i i n ,  VOI. 5, Torino, z ~ . ~ ~ ~ ~ ~ , o p .  ~ i t .  
norme ben precise (certo ancora più rigi- 197-i. p.1256. " M. L~vnc~no,  "uiiri scnlo che qlli>iidri nelle 

A. WESSELSKI, Vemuch einer Tl ieorie d r r  i,iscere dello rcrrn". Fr r i id  e lrif i<ib<i, in A,,. Vv. de di quelle fiaba se tenia- Marchens. Reichenberg, 1931 (TI edir. Hildesheim, Tritto i. fiohn. Alt i  rlel Consefiiio I~iierirririonnle d i  
m0 conto del fatto che quella orale deve 1974). srudin riiI lafinDo, Milano, 19X0, p. 77. 
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